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CASALE 1G OTTOBRE 

A giudicare dalla stampa pei iodica, dal voto dei con­

sigli piovinuali e divisionali, e dalle opinioni che 
tuttodì si manifestano nei privati colloqui!, la gran 
maggioranza della popolazione talmente attende lo 
ìma tnu amento dei beni ea les ias i i a , e la soppres­

sione delle corporazioni religiose, the ci semina (he 
nun ne saia lontano il leu pò. Egli e peitiò (he cre­

diamo non inoppoiluno il lai menzione particolare di 
due disposizioni tonlenulo nell elaborato piogello di 
legge stalo presentato da un Consiglici e al Consiglio 
piovine ìale di NON ai a che noi abbiamo rilento pei 
esteso nel num 71) di quello giornale, disposizioni, 
die avevamo già paititolatmento indicate ai no­dn 
lettori 

Secondo quel prigeilo I " ì possesion attuili dei 
beneiicii ecclesiastici qualunque essi siano, saiebbero 
mantenuti nel possesso dei beni tulli del i ispettivo 
loio heneficio, si e come si Uovano, lini he saranno in 
possesso del beneficio slesso, con che siano sommessi 
e si umloimino alle leggi dillo Stato ­ 2 ' ì bini 
stabili, domimi duetti ed utili dei seminarli vescovili, 
spedali opere pie d ogni gì noie, chiese, ossiano te mpi, 
oratimi e comuni dovielibero essere alienali, ed il loio 
piezzo doviehho essere investilo in cedole nominative 
del debito pubblico a lavoic degli stessi stabilimenti, 
e quindi impiegato nell'estinzione eli Ilo stesso debito 
lomnicianelo da quello contralto al l is le io e succes­

sivamente del debito ìedimibile più antieo dello Stalo 
Noi polliamo alba opinione sull uno e stili altro og­

getto 
Perchè mai rilaulaie, col man'einmento in pò»sesso 

degli attuali piovvisti d u burniteli il conseguimento 
di tulli quei vantaggi t h e si ragiona di spelare dall'in­

cameiamento di questi Inn i 7 Poiché nlarilaie quella 
più equa disti ìbuzione degli oneri e dei compensi 
agli operai dilla vigna di 1 Stymie che 6 nei voti di 
tanti, e che la giustizia reclama M \ r i h o mai i i tono­

scuila solennemente con legge la iniqua dislribuzione 
degli onen e dei benefici, un vose evo continuerà pei 
lolla sua vita a vivere ozioso Ira 1 opulenza ed il parioco 
del villaggio dovi a tuttavia vivere negli stenti con­

tento di lasciale al suo successole dopo un quatto di 
secolo la speranza di una miglior soile? E quanti an­

ello per gli attuali provvisti si volesse tuttavia niau­

tencie ad ogni tosto questa ingiustizia, pei che nla t ­

dare ancor per tanto tempo la mobilizzazione di qup­

sli beni, iti il loro passaggio in mani the valgano meglio 
a collivaih con vantaggio della ricche/za puhblua e delle 
finanze'' Questo sistema cheunpedirebbe la pi onta conse­

cuzione eli questi vantage, sai ebbe antln1 cagline di 
gì avi mali esso inimicherebbe alto Stalo una paite 
del cleio senza rendei ne amica la pai le ora male 
pr,vvi­ta esso lavoruebbe il mal governo dei he ni o l e 
malversazioni, senza polei molto lai conto sulla sorve­

glianza, e sui mezzi iepie­sivi, e ne abbiamo una prova 
patente nelle inalvei saziom commesse da due anni in qua 
da molli beneficiati speculili lite in allei lamenti di 
piante, esso u (ine manterrebbe nel clero reespeianze, 
e mezzi pei attuai le 1 intanto che questi beni non sono 
ancoia conlu­i nella gian ma­si dei beni pnvali, sia 
(he essi siano pò »'cdiiti dal demanio oppino dal c i a o , 
ì preti mant iuanno sunpie la ­poianza di nleneili 
o ucuperaili , ossi ut n iispaiinieianno a filita pei a i ­

m a n nell intento, ed ì maggioi netldili di cui lorosi lascia 
il godmiinto gliene agevola inno lanuscila, mentre in­

vece essi dovianno abbandonare ogni spent i la , quando 
scarsi eh mezzi per operare, non secondati dalla pai le 
eìcl clero un po'meglio i eli limita, ed osteggiali da tutti 
quelli ìnteies­ati nello latte alienazioni si sai anno 
talli accorli dell'impossibilita di consegwuo 1 intento. 

Lo spinto di conciliazione che informa il sistema 
che noi combattiamo aviebbe pi luto seduire in allu 
tempi, ma tua e a nostro t iedeie evidinlemonlc i­

uopporluno e dannoso esso non rimedia che assai 
tardi ad una ingiustizia, ed è molto impolitico quinto 
noi ci odiamo che, stabilito I mcamei amento dei beni, 
il demanio debba prenderne subito possesso 

Pei quanto poi ai beni da alienarsi come appar­

tenenti ai seminarli vescovili spedali, opeie pio eoe 
lo investile il p i ù / i ricavan lo in cedole nomili iti ve 
del debito pubblico a favoie elegh stessi sUhilimenli 
sembra cosa assai danno a Quts'o impiego non po­

tubhe a meno di elei n e assai il valore delle cedole 
di questo cicli t i , tanto p u ce il e'cmanio destina 

il ielativo danaio die rileverebbe ali estinzione dello 
stesso debito, pontic­ in quello modo vi saicbbe pei 
una parte una maggiore loro nreiea e per ultra parie 
minore offerta Conseguitereb'u da ciò primieramente 
un iinmeiildlo vantaggio a tutu gli attuali possessori 
di cedole, od un dando invece a coloio che debbono in 
avvenire somministrare malleverie in siffatte ledeilo 
in secondo luogo poi questi stabilimenti veirebb r o a d 
avere una minore rendita, e ciò si fa tanto pm si nsibile, 
in quanto che una volta intiodoUo questo sistema, esso 
si doviehbe facilmente appluaie p n anche ai notevoli 
rispaimi che le opere pie fanno annualmente Si 
aggiunge the in questo inailo a i n v m b b e aiuicipt­

lanionlo il tempo conveniente p^r il t,oveino della 
nduzione dell mietesse del debito pubblico, os o si 
li olerebbe perciò in gravi nnbaiazzi pei il danno che 
si veri ebbe a cago naie a que­li (orpi con una si­

lalla riduzione, mentre essi si dovei ebbero in gì ave 
pencolo di vcdeie iiolJulmonlo d mutuila la Uno 
icn 'ita Inoltre le cvenluah'à a cui può o­seie so„ 
getto un paese sono lante, e lab» e 1 influenza che 
tsse e­eicilano sul credilo pubblico, eli non f> im­

possibile il prevedere il caso di una pei I la pei pai lo 
di questi stabilimenti di un va lue i tale di un qimto 
o di una mela del loto capitale 

Siflatto impiego obbligatoli) pollanti IDI non lo 
approviamo. 

Un impiego pei nostro avvi o issai più conveniente 
consisterebbe nell'impreslilo ad una cassa semaio desti­

nala a tar prestili alle provinole, ai comuni ed alili coi pi 
morali Noi abbiamo già una cassa di deposito e di 
prestili fondala dal Governi nel ISiO la quale l i ­

ei ve paiticolarmento sonine dalle provini io, dai co­

muni, dai pubblici ilabilinienli, e le dd a pi esilio, 
questa cassa non fu senza vantaggio spi cialnienle 
t u r ì comuni, che sua moico potettero intraprendete 
la sistemazione od apertola di alcune loro sii ade, ma 
(ssa non eb'ie mai somme coriispani'entt alle do­

mali le, ciò che era ben naluiale non solo per la 
mi (beila delle somme disponibili da qucbti corpi mo­

rali che sono eh amati a depositare, ma ben anche 
pei la poca convenienza di fai e depositi m quella 
ca­sa alle condizioni stabilite dalla legge I n a cassa 
mutua (ondata sopra una laiga base che fosse decli­

nala a riceveie a piestilo i capitali delle provmcie, 
dei comuni, dei pii stabilimenti e simili, per dai le a 
pieslito alle provinole ai (ornimi c u quando avesse 
un'amniiiiislrazioiie che pi esentasse le debile guarantie 
morali potrebbe sei vii e eli un olile e sicuro impiego 
dei loio capitali e farebbe inoltre un gì an servizio allo 
Stalo Con prestili a lunghe moie prtgoiehhc (aule 
mezzo di ititi api cndeic grandiose opeie l'i a un decen­

nio vedremmo il leiritono dello Sialo solcalo da un im­

mensa lete eli sliade di ogni online vedremmo apeili 
canali, munti di ripari, o ìeliilinealt gii alvei dei 
burnì dei toirenti e dei rivi, asciugale paludi im­

boschile velie elei monti, in una paiola vediemmo 
mutata la faccia ai paese, ed assiemala, una pm 
larga fonte di pubblica prosperila Qui non tacciamo 
che abbozzare un idea, la quale meglio svolta po­

ti ebbe apparire assai più utile e di facile attuazione. 
— . «U»flH » u— 

ALCUNI DICES! INTO KM) AI ROSMINI VM 

Si dico che l'istillilo Rosininiano di Slresa sia po­

polato, chi vuol uà 20 e chi da 30 giovani ecclesia­

stici (chi mai polla sapere esattamente che cosa e 
chi vi sia là dentro7) , stelli piossochò lutti nei semi­

narli vescovili ti a gli affi0liati ai pu consoizu del 
Sanfedismo che lurono in gì an voga nella diocesi di 
Novara sotti gli auspizn del lioppo nolo Vicano 
Generale Seavini 

Si dice che anche i Rosinuuani, i quali vivono 
come ì Gt sudi sotto tegole «.lidiamente fialesehe, 
pi e tendano di persuadete a se ed al mondo che 
dessi non sono già veri frali l a manti una io ipoia­

zione religiosa da abolii­,) ma ven maeslii, filosofi ed 
educatoli della gioventù, e che anzi, come già i ge­

suiti, abboniscano perfino il nome di Irate 
Si dice che il padre Rosmini accorgendosi che il 

luogo di Sliesa non e. abbastanza centrale pei suoi 
piogelti, e la sua fabbrica ossia il suo istituto lioppo 
alla scopala ed esposto ai liberi e contraili venti 
che spinino dal Lago Maggio!e abbia dcleiminalo di 
vendile pei circa ioOpn lire I medila di casa Bolon­

gaio, e di trasportale il lutto in luoghi pm cenlnili e 
y nel tempo stesso piti nascesti 

Si sa intanto di eerto elio (mattonila piecursi t i l tosn i r 
mani sono già da p u di in mesi stabiliti nella città, d 
Vantilo, alloggiali piovvisonauiailo nel Collegio Con­

vitto, e lutti tosi di voti, lianqmlli e librati, the t 
citta Imi non s acconcio ancoia della luto pi USCII/A 
e tanto meno poi delle loto mietuti m. 

Pietondono alluni di sapeie die sepia i quattordici 
Uosimniani tie soli parlino noe. I " il padio Paoli, 
il quale nella sua qualità (li piofis­oie di melode» 
(un l id ie Rosi.iuuan ), signor Mimstto della pubblica 
istiu/ione') pir la tutti i gioì in a coca 70 maestri 
d i mentali od aspuanti ad essa lo 2 11 padie Ter­

ribili u che oltie ad esseie un oculato amministialoro 
degli miei essi della lannglia rosininianii, è pure un 
li li ibde pi celie iloie delle massime (terne, non esclude 
quelle gi \ insegnate dai Loiolesi le quali egli ma 
piot imi di in liliale santamente nelle menti e nei 
inon dei giovani occlisiastiti .tllidati alle sue tu ie 
! rinalintnle il ciucitio (■uniti che pei esseie pio­

lessoie di Hellorica nel Collegio Rosmini ino di Do­

mo lo soli ha il pnvilegio di (ssere ceiisidnalo come 
professi, di par ine da supenote agli alln chierici, 
e pollino di lare siccome h i latto I dogio del governi 
au triaca e specialmente del pi ode Raelelschi 

E gli allu un liei non pa i l ano ' Per (piatilo si sa 
so, o tutti nu ' i volontariamente, e secondo la tegola 
losiniiiiani vivono si panili dal consoi/io degli noni ni 
di questo mondo come alti elianti anacoieli, e sebbene 
pranzino come pensionarli con vani alln preti nel 
ìelellono del Collegio, mangiano pero in silenzio ed 
ni tini lavi la a patte Slittovia essi allei mano che 
som in \ a­allo pei fnquenlaio la scuola di me lodo 
e p a divallare maestn oli mentati appunto secondo 
il metodo quale' ' nimistà iale'' Universitario / th% 
i ino noia ni ì No, ma pm piobahilinpnie secondo il me­
todo rosminiano Cosi i Rosminiam comiiu leninno a 
dirigete I educazione ed istruzione elementiie secondo 
il biro spirilo ed il loro cuoio, lui mali sul mo Ielle eli 
quello dei gesuiti 

Si assiema che piaccia loio a—ai e elio molto sia 
a loro colivi niente la residenza di Vaiallo, quantunque 
ì Naialle­i non abbiano dato fin oia alum segno di 
amai e u loro istillilo, e Unto meno la eh loio amicizia 
col Vicario Scanni e comici essati. 

Si dice ancoia che il P Ito muti abbia in vista di 
comperale l'ampio e l apptopnalo I italo del guaiol i­
vi nlo eldle monadic Oisoline di Vaial'o, o n \ l i p t o ­
pneta dei fiali 111 laghabue L voto che qui­io localo 
venduto m di tnu> illts dal Di maino al leniiissimo pi 0770 
di (bea mila lue al patto che dovesse s e m i e a qualche 
manilalluia ìmluslnale, hi poscia addillo ed aliatalo 
in gì in paite a c a l e monache gngie quasi damiti 
del Sacio Cuoio, venule da Veicelli e dirette dal 
piovosto iNeri loto devolo dai (piali dipende m i e ­
1 unente (e nulla allatto dal ministuo) 1 i­lruziono 
0 1 educazione femminile dilla città, m a l i a proli 
bali monache e devoti vi ha modo di conciliate ogni 
cosi e di consci vai e la buona intelligenza tanto pm 
che vi sarebbe lutale, donali e laccomandazioni ali 
allo pei tulli 

Alln poi ptelcnelouo eh sapere, che 1 Rc«iuiiiiam 
aspettano un momento piopizio, t u o l o i a in a n il 
Muniiipio di Varallo si tiovi in niagtcìoianza codina, 
ed alitila con un piccolo iagguo, con un colpetto 
aidiio, tacendo a limpo debito 1 hbaalom e per una 
stiuddla di tutoiivallazioiie a zie zac. p i d u i s t a lino 
a 101 ino otti 111 bboio laulmcnle la dilezione del 
Collegio­Convitto della città, non che la soprainton­

denza delle pubbliche sanile cioè dell istruzione ed 
educazione mascolina come 01a a D imo lossola Ed 
allora Vaiallo per la sua posizione centi ale e nel 
tempo sle­so appaltala poti ebbe e d tempo diventare 
il l< ubai go 0 I allo Vallese del l'u monte Anzi V it allo 
vaiileicblu. poi sepia pio il suo i d e i n e Sanluano, 
cosi oppoituno ed appr pnalo p a dare un educazione 
religiosi ai giovani studenti, che vaiebbe io cola­su d i 
insiste itti accompagnali ndk loio ficquenli passeggiate 
E mi Sanluano islesso, quando il Municipio di Va­

n i to da cui ne dipende 111 parlo 1 ammtnisliazione, 
fosse un poco pm elevolo ai model ut pioti filosofi, e 
un poto maio avveiso agli impenosi consigli già al­

ile volle dati, sebbene inutilmente, dal Canini Moiozzo 
e posti noi me ntc dal > icario Gaieiale Scavali, inveì e 
di daie il bando agli Oblali, sieeome si p r o p e n d i l e 
di late si contentasse di dai ncoveio a quali he coi­

poiazionu litigiosa dcduala alla pubblica istiuzione r 
vi san ' ih i ) ehej nel Su i luu io sles 0 antpu locali 



ed il casino degli esereizii, die sembrano fabbricali 
a bella posta pei Uosminiani professi e pei loro allievi. 

È bensì vero, che nelle cappelle di questo benedetto 
Santuario si trova con tanta verità o semplicità e-
spressa la vita umana, famigliare, popolare e demo­
cratica di ti. Cristo, che il Divin Maestro non sem­
bra più il Bealo Gesù del Sacro Cuore dei Gesuiti, 
ma bensì l'uomo vero, il semplice, l'isterico e demo­
cratico Cristo del Vangelo, il Cristo deriso dà Erode, 
e perseguitalo dui principi della sinagoga, dagli scribi 
e, farisei e dagli altri personaggi, che, somigliano pur 
troppo ad alcuni di quelli do'giorni nostri. Tuttavia le 
aggiunte divote, favorevoli al manlcnimenlo della 
bottega verrebbero dopo; non dico già coli'accompa­
gnamento delle ordinarie superstizioni che si trovano 
introdotto in molti sanluarii, ma le divozioni moderne, 
le pio pratiche, il santo entusiasmo per missioni edi­
ficanti, le prediche di massime eterne, lo sante unio­
ni, i pii consonai, in una parola quella sacra unzione 
Rosminiana verrebbe poi dopo in aggiunta, per mo­
dificare l'impressione che subisse naturalmente il gio­
vane visitatore delle capello, il qualo nella troppo 
semplice vita del Salvatore potrebbe confondere i Cai-
l'as, gli Erodi, i Pilato, i Giuda, gli Scribi e Farisei 
antichi coi moderni, scambiando gli uni cogli altri. 

Noi non vogliamo fare altri commenti intorno a cose, 
che risguardano intenzioni o fatti non abbastanza pro­
vali; ma siccome, o a torto o a ragione, sono cose 
che si dicono davvero, così noi invitiamo e il pub­
blico ministero, e le autorità di provincia, e special­
mente il municipio di' Varallo a stare ben bene al­
l'erta. 

Vararlo il 10 ottobre 1850. 

Circolare del siy. Intendente Magenta Presidente del Con­
siglio Provinciale di istruzione elementare intorno ad al­
cune norme da seguire nelle scuole elementari, in data G 
srtlembre 1850. 

Lo sialo delle scuole elementari della Provincia, 
quale risultò e dalla relaziono annuale del signor I-
spelloro delle scuole medesime e dalle parziali infor­
mazioni che a quando a quando si ricevevano dai 
signori Provveditori Mandamentali e Sindaci, persuase 
il Consiglio Provinciale d'istruzione elementare della 
necessità di stabilire alcune norme che, rettamente 
osservale nei singoli Comuni, valessero a rimediare 
agli inconvenienti che ora si lamentano. 

Epperciò il prelodato Consiglio nella sua tornala 
25 luglio ultimo scorso deliberava 

In ordine alle Amministrazioni Comunali 
1. Che i locali delle scuole da fabbricarsi o rico-

strursi a nuovo vengano uniformati allo avvertenze 
numero 2 annesse alla presente. 

2. Che i locali esistenti, almeno per quanto è pos­
sibile, siano come sopra riformali. 

3. Che nei Comuni, dove havvi un solo maestro 
ed il locale della scuola non è capace di lolla la 
scolaresca nell'inverno, venga la scolaresca divisa in 
due classi distinte, cioè prima elementare e seconda 
elementare: e che il maestro eserciti una classe il 
mattino e l'altra la sera separatamente, tanto durante 
l'inverno che nella siale. 

4. Che la stessa cosa si pratichi in circostanze i-
dontiche riguardo alle scuole per le femmine. 

B. Che nei Comuni, dove esistono due scuole; e 
tuttavia i locali non sono sufficienti a contenere co­
modamente tutta la scolaresca accorrente, nò siavi 
modo di avere locali di maggiore ampiezza, si sud­
dividano parimente le scuole in classi da ammaestrarsi 
separatamente l'ima il matlino, l'altra la sera. 

6. Che i Comuni, dove la scolaresca di ciascuna 
classe oltrepassa lungo l'anno il numero di 70 e si 
possono avere i locali, aumentino il numero delle 
scuole e dei maestri conformemente al disposto dai 
RR. Regolamenti. 

7. Che le scuole vengano fornito di mobili ed uten­
sili in numero e forma, secondo le avvertenze num. 
2 qui unite. 

8. Che gli stipendi dei maestri e delle maestre 
vengano portali alla media di lire 600 annue. 

9. Che i Consigli Comunali dei paesi, dove non è 
ancora aporia la scuola pubblica per le femmine, stan­
zino nella prossima ternata d'autunno i fondi neces-
sarii onde aprirla pel prossimo anno scolastico. 

10. Che i Consigli Comunali stanzino parimente 
una piccola somma annua da impiegarsi: primo nel 
provvedere una raccolta di libri ad uso elei maestri 
e delle maestre, la quale crescendo ogni anno verrà 
a formare una piccola biblioteca scolastica: secondo 
nel provvedere quegli oggetti di scuola che si con­
sumano ogni anno, come matite eli gesso ad uso del 
maestro, carta, libri, inchiostro pei fanciulli poveri, 
legna ad uso della scuola nell'inverno ecc.: Terzo 
nel provvedere i premi da distribuirsi ogni anno. 

11. Che nei Comuni, dove sono necessarie due 
scuole maschili o due femminili con due maestri o 
maestre e non si hanno mezzi proprii per sopperire 
a tutta la sposa, nò redditi di legati o lasciti a be­
nefizio della pubblica istruzione, si stabilisca per la 
seconda scuola soltanto una minervalo od una retri­
buzione mensile da approvarsi dal Consiglio provin­
ciale d'istruzione elementare a carico dei fanciulli e 

didle fanciulle di famiglie agiate, dovendo in ogni caso 
i fanciulli e le fanciulle di famiglie povere, e che tali 
verranno dichiarate dall' Amministrazione Comunale 
andare esenti da ogni minervale e retribuzione. 

12. Che nel bilancio da pubblicarsi vonga falla 
un'aggiunta dichiarativa di quanto costa a ciascun 
contribuente la spesa della pubblica istruzione, 

13. Che ogni anno si faccia in eiascun Comune, 
colla maggiore solennità possibile e coll'iiitervenlo dei 
genitori, una pubblica distribuzione di premi agli al­
lievi di ciascuna classe, tanto dello scuole maschili, 
quanto delle femminili, che più si distinsero per la 
buona condotta e per l'applicazione allo sludìo. 

In ordine ai Maestri ed alle Maestre 
14. Che i maestri e le maestre delle scuole ele­

mentari oltre all'esalta osservanza dello avvertenze 
numero 1 poslc appio della presente: 

1. Si attengano, ciascuno per la parte che riguarda 
la sua classe, al programma che verrà in seguilo 
determinato dal Consiglio Provinciale d'Islruziouc 
elementare. 

2. Che ogni anno prima del 5 novembro trasmet­
tano al Consiglio Provinciale lo sviluppo che inten­
dono dare nell'anno alla parte del programma che ri­
guarda la loro classe, distribuendone lo materie in 
corsi mensili. 

3. Che, tengano un registro delle lezioni su cui 
scrivano una breve analisi dello insegnamento dato 
ogni giorno. 

ì. Abbiano una decuria su cui notare ogni giorno 
il volo delle lezioni, dei lavori due volto la settimana 
e della diligenza: le assenze dalla scuola e le man­
canze contro la disciplina 

5. Tengano un registro dello fedi,di battesimo ed 
uno delle fedi di vaccino, Le colonne delle indicazioni 
del primo saranno (o) nome e cognome dell' allievo, ((>) 
dala della nascila, giorno, mese ed anno, (e) nome, e 
professione del genitore, (d) data dell'accettazione alla 
scuola. 

Lo indicazioni del secondo saranno (<i) nome e 
cognome dell'allievo, (u) dala della fede di vaccino, (<;) 
nomo del dottore sottoscritto alla fede. 

Questi registri saranno al fine dell'anno scolastico 
consegnali al Sindaco, il qualo li restituirà prima dell' 
apertura delle scuole in novembre al maestro per le 
successive aggiunte. Le fedi di battesimo e di vaccino 
dopo la registrazione si restituiranno agli scolari. 

In ordine ai Provveditori locali. 
1 ìi. Che i Provveditori Locali nelle visite che sono 

esortali a fare ogni mese alle scuoio maschili e fem­
minili del loro mandamento: 1. esaminino le decurio 
e i registri suddetti, ponendovi al punto in cui si 
trovano la loro firma e la data della visita falla: 2. 
se il maestro osservi le norme disciplinari presenile 
e si attenga al programma, dando all'uopo un esame: 
3. so il maestro della prima elementare lenga nell'in­
segnamento della lettura il sistema della compitazione, 
dandone prontamente avviso al Consiglio onde sia in 
grado di sospendere presso l'ufficio d'Intendenza il 
pagamento dello stipendio al maestro: 4. se le scuole 
privale maschili e femminili si uniformino al prcscilto 
per le scuole pubbliche e in quali cose si scostino. 

In ordine ai Sindaci 
16. Che i signori Sindaci: 1. nel trasmettere l'alto 

di nomina di un maestro o di una maestra al Con­
siglio Provinciale d'istruzione elementare per la vo­
luta approvazione vi uniscano i documenti accennati 
nella circolare Ili settembre 1849 dallo slesso Con­
siglio diramata: % seguita la capitolazione col maestro 
o colla maestra ne mandino tosto una copia in carta 
libera all'Intendente della Provincia da depositarsi nel­
l'archivio del Consiglio Provinciale d'istruzione ele­
mentare, . 

Essi daranno pure lellura di questa circolare in 
ogni tornala del Consiglio Comunale sino a tanto che 
la scuola del Comune trovisi ridotta allo stalo normale 
prescritto colla medesima. Di tale lellura si farà con­
stare nel verbale della seduta stessa in cui avrà a-
vulo luogo. 

- N.u 4. 
Avvertenze ai Maestri ed alle Maestre, 

i. Non possono essere ammessi nella stessa scuola, 
sebbene privale, fanciulli e fanciulle promiscuamente. 

2. Non sono ammessibili alla scuola t fanciulli e 
le fanciulle che non hanno compiuta l'età di sei anni. 

3. Gli allievi devono presentarsi alla prima ac­
cettazione muniti della fedo eli battesimo, e di quella 
eli essere stati vaccinati o di avere sofferto il vaiuolo 
naturalo. 

4. Gli allievi che già frequentarono scuole privalo, 
aspirando ad una scuola pubblica, devono subirò 
un esame da cui risulti e dell'istruzione ricovula pre-
ceclentemenle e della classe a cui possono essere 
ammessi. 

Nessuno sarà ammesso ad una classe del cui in­
segnamento, per mancanza di istruzione precedente, 
non sia capace di approfittare. 

5. I maestri non possono trattenere nelle scuole 
elementari giovani appartenenti alle classi di latinità, 
sebbene loro non diano insegnamento nel tempo de­
stinalo a totale benefizio della scuola pubblica. 

C. Il maestro farà ogni settimana riepilogare e ri­
petere le cose insegnale: ed al principio di ogni mese 
richiamerà alla memoria do'giovani lo cose spiegati, 
nel mese antecedente, li quale esercizio servirà per 
dare un volo sul profitto relativo degli scolari. 

7. Al lino dell'anno scolastico in ogni classe si darà 
l'esame finale su lutto le materie del programma. 
Questo esame unitamente ai voli mensili di cui nel 
numero precedente ed al volo sulla condotta annuale, 
deciderà della promozione a classe supcrioro e desi­
gnerà gli allievi che meritano premio. 

Quest'esame polrà essere pubblico o privato. 
8. I maestri e le maestro devono usare la più 

grande attenzione por ottenere la pulitezza nella per­
sona, negli abili, nei libri e quaderni. Su di questo 
non transigano cogli allievi, perchè non eviteranno 
una noia di negligenza quando non vi badino a dovere. 

9. In tutte lo scuole si devono introdurrò quegli 
esercizi militari o quegli esercizi di ginnastica che 
saranno adattali all'età, alla forza ed al sesso degli 
allievi non che alle circostanze locali. 

I maestri e lo maestre devatio fare uno studio 
particolare per introdurre con ordine questi eser­
cizi nella scuola, destinandovi anche sul principio 
qualche ora dei giorni di vacanza. 

10. Avvertano i maestri che lo scuoio sprovviste 
di allievi in proporzione della popolazione di ciascun 
Comune, so accusano la negligenza elei genitori, ac­
cusano pur soventi la imperizia dei maestri o nel 
comunicare la istruzione o nel mantenere la disci­
plina scolastica; poiché è provato dalla esperienza che 
i maestri o le maestre veramente capaci e zelanti 
non difettano mai di allievi. 

11. Avvertano eziandio che il voto che si può 
dare sul buono o cattivo andamento di una scuola 
non si fonda sui pochi a cui ,è usata forse partico­
lare attenzione, ma sui molli che hanno uguale di­
ritto alle cure del maestro; quindi questo voto non 
potrà mai essere loro favorevole, quando almeno la 
metà della scolaresca non provi la diligenza del 
maestro. 

12. Avvertano finalmente che i genitori, lo Stalo 
e la Religione hanno le loro più care speranze nelle 
scuole elementari: che nell'umile sua condizione e 
nella non abbastanza apprezzata sua missione il mae­
stro elementare ha nelle sue, mani tutto 1' avvenire 
della Patria. E conoscendo la dignità e l'importanza 
del loro ufficio sappiano anche con sacrificio perso­
nale meritarsi la lode o la riconoscenza degli uomini 
e lo benedizioni di Dio. 

2. 
Avvertenze ai signori Sindaci 

per la forma dei Locali 
e dei Mobili ad uso delle Scuole Elementari 

Locali 
ILiocale della scuola deve essere proporzionalo al 

numero degli allievi che possono frequentarla e che 
si riduce al duodecimo della popolazione poi maschi 
ed al duodecimo pure per le femmine. Dimodoché un 
Comune di 840 abitanti abbisognerebbe di un locale 
allo a settanta allievi pei maschi ed un altro pure 
capace di settanta alunne per le femmine. 

Per conoscere poi l'ampiezza, che deve avere il 
locale, per essere proporzionato al numero degli al­
lievi che deve contenere, si deve in primo luogo guar­
dare al numero dei banchi necessarii e calcolando 
che ciascun banco abbia la larghezza di 50 ( mini­
mum ) a 70 centimetri (maximum), che nel banco il 
giovane occupa la lunghezza media di Gii centimetri, 
vedere quale area si richiederebbe pei banchi : in 
secondo luogo ritenere che il sito destinalo al tavo­
lino ed alla sedia del maestro deve occupare un qua­
dralo avente 125 centimetri eli lato: pensare in terzo 
luogo allo spazio necessario per il movimento della 
scolaresca fuori dei banchi che si può calcolare ap­
prossimativamente di due metri di larghezza tra il 
primo banco e la linea su cui trovansi il tavolino del 
maestro e la lavagna, e di un metro a ciascuna testa 
dei banchi. 

La vòlta sia sufficientemente alla: il pavimento a 
tavolalo: le finestre ampie e provviste di cortine o di 
persiane se volte a meriggio. Le finestre non siano 
inoltro mai di faccia alla scolaresca, ma si di fianco 
a sinistra, stando la scolaresca nei banchi. 

Dove alcuna delle pareti dia segno di umidità, 
conviene coprirla di un assito per tutta la lunghezza 
ed all'altezza almeno eli 160 centimetri. 

Banchi 
Il banco ò composto di Ire parti: la tavola su cui 

si scrive, la panca su cui siedono gli scolari e lo 
gambe della tavola e della panca. 

La larghezza della tavola deve essere non minore. 
di 30 e non maggiore eli 36 centimetri. La larghezza 
della panca basta di 13 e non sia più eli 17 centi­
metri. La distanza in linea orizzontale tra la panca e 
la tavola sia non minore di 13, non maggiore dì 17 
centimetri. 

Per regolare l'altezza dei banchi fa duopo di co­
minciare dal più basso adattalo ai fanciulli di sei 
anni. Per questi l'altezza media della panca sia di 
30 centimetri e l'altezza media della tavola di 36 cen-



timelri Fatto questo banco si regolano gli aliti a 
scala ascendente in modo che l'altezza cresca di 3 
tenlimelri circa da banco a banco. 

LA pendenza che suol darsi alla tavola dei banchi 
non è inaggioie di 3 contimeli 1 di inchnaziono.^Cia­
scun banco deve essere munito di calamai fissi e di 
sabbiere 

Aricdi diversi 
Ciascuna scuola vuole essere provvista dei cartel­

loni eh lettura, delle.tavolc sinottiche di nomenclatura, 
d un pallottohete con frazionano unito per l'inse­
gnamento dell'aritmetica e d'una lavagna 

La lavagna non è mai troppo lunga nfc troppo larga. 
Non deve però essere minore di 90 centimetri di al­
tezza e di 130 di lunghezza La lavagna vuol essere 
posta su di un cavalletto a tre piedi come quello dei 
plton 

BORDO' E I SUOI VINI 
. I suoi conto nula abitanti vivono specialmente 

sul gran continotelo dei vini giustamente apprezzati 
in tutto il globo L'agncolluia in generalo non è pelò 
quale mi aspettava di (rovaila II ftumenlo e fa me­
liga sono poco coltivati, ed il gelso è anche esso in­
cipiente, benché a brevissima distanza da Boi dò si 
trovino le famose bigattiere del celebro maggiore 
Bionski che presenta annualmente ali Europa attonita 
bozzoli e sela bianchissimi, di uno splendoto emulo 
dell'argento. 

Il clima di Botdò è dolce e temperato, benché 
nell e date il caldo vi sia eccessivo e le pioggie inveì utili 
siano troppo prolungate In questi giorni [2ì settembre) 
mi pareva di liovainii al giugno di Tonno Stanilo alla 
npulazione elei vini della Girimela si ctede a primo 
aspetto elio la coltivazione della vile sia giunta leu se 
al non plus ulti a Questo ramo d agricoltura è peiò 
lontano molto dalla sua perfezione, e odo che la causa 
pnncipale sta nell'ignoianza dei vignaiuoli i quali vo­
gliono camminate nelle loto antiche consueto lini 
Quindi l'estensione dei più rinomali vigneti è mollo 
nstretta e non ha alcun lapporto cogli innumerevoli 
vigneti del dipailimento ì quali non pioducono che 
MI» ordinarli. I vim deli Aquifama godono eli una gran 
cclebnla fin dai tempi del poeta Ausonio nativo anche 
esso di Bordò, e vuoisi che lo Imo proprietà igieniche 
debbano attribuiti ut gran paite alla ìialura della 
terra feirttginosa in cui ptospera la vile. L'analisi 
UuMlica ha scopetlo una naturale dose eh leno nei 
miglimi vini di Bordò. I vini di questo riputale regioni 
variano però molto Ita di foro Nella sola regione di 
Medoc, ad esempio, che e­ la migliore, si coltivano 
una dozzina eh vanelà eli viti. A Pessac si additano 
vili del secolo \iv piantate dal pontefice Clemente V. 
E noto peiò che in generale la durala media della 
vite in un tei reno favorevole è di 1b0 anni I melodi 
di coltili a vanaiio nelle varie regioni del dipai limonio 
Il ceppo nconosciulo generalmente il migliore è quello 
noto col nome eh Sauviqnon al quale si attubuisce 
sotto altio nome 1 eccellenza dei vini del Reno e eh 
quello specialmente del Johannisberg Vedo che nel 
Medoc si sepatano ben bene gli acini del giappo, e 
lutti raccomandano la massima squisitezza nel nettale 
ben bene tulli ì vasi impiegali nella vinibcaz'one, 
prima con acqua ripetuto volte, e poi con acquavite 
di buona qualità. Avendo vi­italo qualche cantini ol 
una specialmente ni cui li ovai più di 100 mila bolli 
glie di vino mi lece marav glia losseivaie le butti 
e le bottiglie disposte orizzontalmente le une sulle 
alito in mucchi enoimi Ed in quinto alle bottiglie 
mi si nolo che simile di­posi/iono non è dovuta alia 
necessita eli godere meglio lo spazio, ma the è asso­
lutamente necessana pei impedire l'ingresso dell ana 
nelle slesse bottiglie L uso nostro di conservare le 
bottiglie veiltcalmente e pessimo, ed è la causa prima 
del fiequcnle gusto acido del vino imbottiglialo Mi 
si nolo che lo botti stesse si consci vano in modo che 
i apeitura supcriore trovasi a fianco, e ciò per lo stesso 
scopo 

lutti tiavasano ì loro vini non solo dalle botti, ma 
dalle stesso bottiglie sturandole orizzontalmente, e ver­
sando il vino in altra bottiglia mei ce un piccolo si­
fone, il che agevola 1 operazione pei modo che si 
possono travasate migliaia eh bottiglie in un giorno. 
Il fumo di una candela accenna quando fa macchietta 
interna formata dal deposito della materia colmante 
del vino si decompone, e nel momento si cessa la 
dt cantatone. La piccola quantità di vino che si pei de 
VIPIIO compensata a mille doppi della maggiot bontà 
dello slesso liquore, e mi si notò da uno dei pm nn­
nomali cnohli di Bordò, dal sig Consolo Deluse, il 
(piale ptovvedo il vino di Boi dò a tulle le famiglio 
principesche della Germania, che pochi gioì ni dopo 
simile Invasamento il vino sviluppa un giato profumo 
11 vino di Bordò vecchio di 10 anni e riputato il mi­
gliore, ali età di 12 incomincia a deperii e benché al­
cuni lo conservino fino a venti anni Eccovi le qua­
lità che devono distinguere i vini di Bordo, quali le 
ho udito dalla bocca eh uno dei pm t montali mer­
canti eh vino Un bouquet dehcicux qui pai (tape do la 
violette, une belle coukui, beaucoup de delical'sse et uno 
savtur exitimement aqicable, tnfm, tls dowuit elie qtne­
■ett sans che capiloux, lamant I haleme pm e et la bouclie 
fxnclie. Los voyages sui me) hi amdioìcnt, surloul ks 

crus mfùteuis li» gagnenl aussl de la finesse cn vtallih­
sant. Vi aggiungo ancoia che le viti sono in gcnetalo 
coltivate molto basse, all'altezza di chea 30 centi­
metri La vite in Boidò non produce molto al di là 
d'un demi­tonneau par journal, 430 fitti per ogni 32 
are Per conservate la riputazione dei loro vini, ì 
principali piopnelani non rinnovano le loro viti che 
per decimi In tulio il dipartimento si pensa alla 
quantità del prodotto, e nel Modoc lutto è diretto alla 
qualità Nell'anno 1849 la raccolta dei vini di Botdò 
fu mediocre e molto ineguale pet la qualità 11 rac­
colto non giunse che ai duo terzi del prodotto di un' 
annata ordinaita. Lo pioggte dello scenso agosto fanno 
temere che la raccolta imminente saia anch'essa al 
dissolto della meehocio pei eptantilà e per qualità Vi 
scnveici lacilmente un tiallatello su questo tema, se 
ne avessi il tempo o se me lo concedesse il loglio 
che vedo già quasi tutto «umerale anche limitandomi 
alle poi he toso veduto e udite nelle serie conveisa­
zioni enologiche Se qualclieduno dei nostn enofili 
volesse venne a passare una quindicina di giorni in 
Bordo, che dista appena 800 miglia da Tonno, sono 
cello che troverebbe un utile e grato compenso al 
suo viaggio, e che iinpoiterehbe molle utili pi diche 
nef noslio paese in cui si incomincia a scoine il bi­
sogno di petlezionaie lai te di fai e ì vini E cosi po­
ti essimo anche spelare di rispaimiare col tempo la 
grave spesa elei moderni pranzi socia'i e ih co ivenienza 

((.«::; Pi in.) 

Ejfetti del freddo sul vino di Bmissin^iult 
Quando il vino csponesi a fieddo sostenuto e ba­

stantemente intenso, u veggono appaine dappiiucipio 
alle paieti del vaso delle lamine ti istalline di un 
aspetto sctoso, the si vanno ptopagaudo a poco a 
poco sino al centio della massa liquida laflieddata 
Questi distaili saicbbeio, secondo De fagliale La­
motte, un composto paitieolaie, liquido oll%1 ti nipe­
iattua oidiuana e sohdificubile a — O tcntig , e con­
tenente piopuiziont definite di acqua e alcoole. Ma 
questo composto non viene mnmtsio da liuussuigaull 
il (pialo da una sene di spei unenti lutti esponendo 
al gelo vano miscele di acqua ed alcool, ebbe pei 
iiiullMiieiiio, die in un miscuglio di acqui e di al­
cool, nel quale enti ano, in volume i3 a iSpei ino 
di alcool assoluto, può come nel vino fui mai si del 
ghiaccio sotto l'influenza di un fieddo da — 6 0 7 
teiilig 

A misuia the si abbassa la tempeiatuin a cui si 
espone il vino, esso si intoibida, e lascia pi cernitine 
il bitaitiato di potassi, e fa inatei la cofoiaute azotata, 
1 diaccinoli che in essa ioimuusi, danno eolia fusione 
un liquido alcoolico, pei cui non sono, come gene­
ìahnente si tiede, composti di acepia congelata quasi 
pilla 

Il vino gelato, clic si sepaia con diligenza da que­
sti piecipitali, ha più neibo, pm vivacità, la sua nc­
ebe/ia altouliea t aumentata, ma il suo mento spe­
cillo consiste a non esseie più soggetto a subii e la 
fei mattazione secondai la, ed a lot inai e ulteiion de­
positi nelle botti o nelle bottiglie, nelle quali si con­
sci va esso e molti e di una dui ala infinita. 

La congelazione del vino può dunque esseie as­
sunta come ini mezzo pei iiugliotailo, < e! e in questo 
senso che la piopose De feignUlc­Lamotte, il quale, 
a tale oggetto, ci fa sapete che si può sottometta e 
•ili azione del flettilo qualunque vino, che la concen­
ti azione mediante il gelo nesce tanto coi vini vecchi 
che coi giovani, tanto coi bianchi che coi IOSSI, the, 
dovendosi nguaidare la questione dal tuo lato eco­
nomico, conviene ìuiunciare a questo piocesso pei 
vini piccoli {gameti), pei vini destinati all'uomo the 
lavoia, il quale ha bisogno di tutti 1 sali tontenuti 
nel vino, e che questo gli venga fornito a basso 
piezzo igh soggiunge la concenti azione dei vini pel 
ìieeldo saia specialmente applicabile ai piodotti me­
diocti di celti anni poco favoliti, e sopì attuilo a quei 
Vini fini e leggieri, ma deboli di complessione, di 
cui 1 piopnetain tiovano attualmente dilhede smcitio 
m etiti luoghi ove 1 piodotti caditoio in discicdito. 
La 111 clic/za alcoobea dei più glandi vini della IS01­
gogna essendo limitata fi a 12, 5o e i3, r>o pei 100 
nei vini iossi, e tia >4 e i5 pei 100 nei vim blan­
ch), saia sulbcitnte pei vini ìiccln a 12 ipi di al­
coole, che si sottometta anno all'azione del gelo, di 
liduih dal settimo al decimo pti 100 citi loio pil­
lilo volume Si otta 1 a geiieialmente questo 1 istillato 
lasciando 1 vini esposti all'azione del litddo pei un 
lasso di tempo the saia da 6 a 8 volle ogni o.\ oic, 
se il termointtio t a g ' centig sotto lo zelo, t di 
una meU soltanto ài questo ttmpo so 1] tciiiiometio 
si mantiene la notte a i5 tentig sotto lo zeio 

(Dal Ri pei L d'Agi IL ) 

Leggiamo nell Indcpeiulance Belge 
Il piezzo dti ccieah nel Belgio si aumento note­

volmente da qu delie tempo, e, pei quello che pai e, 
si Rumenta a tuttoia D'alti a paite, la malattia delle 
patate, ntoinpaisa in molte località, ha piodotto an­
che un caio sul piezzo di epiesto tubeicolo Questo 
caio non e ìagguaidevole lino ad oia, ma ispna in­
quietu line pei l'inverno che si avvicina 

Ma ci seuibiaiio pi ematiti 1 1 tunoii ed esageiati 

In ogni caso noi non potienuno tioppo vivamente 
diclnaiorci contio l'opinione emessa a questo piopo­
sito da alcuni pei iodici, 

Appena, infatti, si manifestò l'aumento del piezzo 
in discorso, ed ecco che già qualche gioì naie esoita 
il govemo a ptovvedcie allineile non si cspoitino lo 
patate, ed ecto uù che nou possiamo oppiovare. 

Senza dubbio ti sta molto a cuoio l'intcìesse del 
consumatole, come ne fa piova la lotta quotidiana­
mente da noi sostenuta ntl difendei e un 1 eglino pet 
cui venga agevolala l'ititioduzionc delle dei late ali­
mentati, ma nello stesso tempo ci odiamo clic non si 
debba tiascuiaie l'mteiessc del pioduttoie sono duo 
iuta essi ugualmente 1 iniettabili, e non conviene su­
gi ificaie l'uno all'altio. 

Il consumatole ha mteiessc di nppiovvigionaisi là 
dov'egb Uova donalo alimentali ul minoi costo pos­
sibile. 

Il pioduttoie ha ìnteicsse di daic smeicio a'suoi 
prodotti 111 quei luoghi in cui può lai lo con uiaggioi 
suo piofitto 

Questi due inteicssi non si escludono, essi possono 
esseie consti vati ambulile. 

Si nspetta il piimo, collocando 1 impot fazione delle 
donate alimentali, se non sotto il ugnile di un'as­
soluta libata, sotto quello almeno di dazu modelliti, 
come appunto succede nel Belgio 

Si ìispetlii il se ondo col non incagliate l'cspoi ta­
llono d a piodottt agneoh, come paiunente succede 
nel Belgio, ed e appunto quest'01 dine di cose che 
non conviene mutai e 

La libata assoluta dell'espoitazione è nccessium 
conseguenza del sistema che pi esso di noi governa 
la importazione dei piodotli agutoli 

Dacché voi non ammettete che in taso di estioniu 
abbondanza, ed anche di avvilimento nel piezzo dei 
eeieah, si abbia ad impalili l'intioduzioiie dei pio­
dotti estoi) sul mac.ito intano, voi non potete nem­
meno amnicttae che nel caso di lineaiimtnto possa 
il governo opponisi eoi pioibnc lo espoitaziom. 

Il pioduttoie che ha solici to gli elletti della con­
conaiza cstaa nei tempi di abbondanza, non deve 
poi diventale vittima di un piovvalimento eccezio­
nale quando pei qualsiasi cug'one questa coiicoiien/n 
non basta a iiiaiiloiicie il buon mcictito Conviene sce­
glici e o un stilema sciupi e liba ale, oppuic un sistema 
sanpie pioibitivo, ma non possiamo tollei.ue il sistema 
libclalc a vantaggio da consumatoli, ed il pioibitiv o 
a deli intento dei piodulloii In economia politici, 
siccome 111 ogni di li a cosa, conviene esseie giusto, 
ed uu sistema, che consista nel saaificaic il piodut­
toie ai consumatore, non e pm giusto di quello che 
fu sempie da noi combattuto, ed in cui si sagufica 
invece il consumatole al ptodtittoie col mezzo di dazu 
csoibitanti stili'intioduzionc delle datate alimentali 

I giornali, 1 quali si appoggiano sul leggiao 1111­
canniento delle patate pei mvitaic il governo ad lu­
tat ine l'uscita di questo tubeicolo, piovotano, a 110­
stto paiere, una ingiustizia, e pionuiiziano una eiesia 
economica. Calete alla loto iiclnesta sai ebbe lo stesso 
elio dai ìagione alle declamazioni dei pictesi difen­
soii esclusivi dell'agncoltuia, 1 quali non ces­ano di 
pi esentai ci questa ìndustna sempi e come una vit­
tima Quanto succede oia appunto sulle vane piazze 
del nostio paese e una incontrastabile contutazione 
di questo declamazioni, ma sai ebbe lo slesso che con­
solidale ove si volesseio colpii e 1 piodutton agncoli 
colla disposizione cosi follemente segnalata all'atten­
zione del governo 

Diamo qui un saqqio dello squisito giudizio chi un 
giornali Totalise, La Campana, sui cui mie <fcM Armo­

nia, poi (a sui suoi confi ali III di Pi ovini iti La pubblica­

tone di questo sar/gw è la miglio 1 e loio risposta 
» Rimuoviamo lo sguardo da epiesto brulicame di 

vermini per rivolgalo cosi alla'fuggila a quo'mosconi 
che tormentano le proviene A Casale eccovi il Cai­
ìocuo, giornale repubblicano e socialista, enologo 
sommo, chiacchierone Irenion lo, insolente, pettegolo, 
ficcanaso In Alessandna svolazza YAwiuve, che polla 
scnllo in sulla fionfo il lati tienilo, invitando continua­
niente ali incarna amento do' boni ecclesiastici Vi ò 
a Vercelli un non so che, denominato Vissillo, elio 
! ammassa tutta la spazzalo] a degli ortodossi passati e 
presenti, e la getta in taccia a suoi concittadini T10­
vasi a Mondovi 1 Elleio nato da due gioì01, 0 che ha 
di già cluaccherato per Ire anni, inehgioso e sciocco 
come la FialcHama eh Cuneo che e scmpie in guarà 
collo stampatole e coi redattori, e pittando aflialel­
lare gli allu, mentre non è buona ad atlialellare 
se medesima­ A Pnierolo 1 aiolo U Dominila, gior­
naletlo da calzolai e da bettole come la Ronda di 
Nizza Marittima Io non vo pei dermi guan a darvi 
un'idea di quesli mosconi piovinciah, col ìaccoulatvi 
1 loro spropositi, le loio ìmpiontitudini, le loro inezie. 
Per appiezzaie degnintento questa piaga che manda 
in malora le noslie alla, vi basii un sag0io dell' Im­
paniale di Domodossola, giornaletto ebdomadaiio che 
111 poche settimane s'impegnò 111 sette hligi . . 

Ma 10 m avveggo di essere saltalo 111 un altro ai­
gomenlo, e ritorno ai mosconi Quo pochi elio v' ho 
noverato 0 vivi 0 molli, vi bastano pei conoscete 
quanto sui dolorosa questa quarta piaga Pensalo se 



lulli ve li avessi lecitali per nome, colla storia dilla 
Ino nascita, e coli elenco de loro spropositiI Non vi 
dissi nulla né del Gaf/o, ne (lei Pai sano della Savoia, 
nulla dell Eco dite alpi mai illune, nulla del Popolano 
dalla Si rima, nulla del Piovvedttote di Novi, nulla del­
l'Eco dilla Lomelhna, perchè non volli aggiungere alla 
piaga questo nuovo dolore di tenervi a disagio, col 
farvi sentire lo loro sporcizie 11 semplice catalogo 
eh' io ve n' avessi tessuto mi avrebbe portato cosi per 
1e lunghe ch'io n'avrei avuto ancora chi sa per 
quanto I Del resto a calivarci il compatimento de'vi­
cini basta questo che ho dello Allungando di van­
taggio forse farei compatire me medesimo » 

SOCCORSI A BRESCIA 
Rossetti Innocenzo Sacetdole , . . L 2 50 
Canonico Rettore del Seminario di Casale » 5 
Gin one Evasio . . » 1 

Totale L 8 bO 
♦ ­ N o l e procedenti L 969 40 

Totale L. 917 90 

IWKffi 
CASALE. — Alcuni giorni sono successelo due fatti 

«lie mosti ano a qual segno sia giunto il bngandagio 
impunito. 

(ina tutba di ladii di campagna (si dice in num. 
di Jo } si portò di notte tempo in un vigneto del 
vicino te i i i tono di Ros icano il padione, che vi stava 
n guai dia, visto il numeio, dovette lai sembiante di 
non v e d a e, e due suoi filai 1 luiono tosto vendem­

miati — In un' alti a notte io enea individui tia 
uomini e donne si poitaiono in un altio vigneto i 
tie contadini che vegliavano, non fatti accolti del 
uumeio dei ladn, vollcio oppoisi, e fuiono disarmati 
del fucile, fuiono misei amente battuti, ed uno fu fe­

i t to da un colpo di falce sul capo che lo lasciò iti 
fot so della sua vita Si suppone che queste tuibe 
piovengano dalla Citta e fuiono veduti di notte ustue 
dal le 'poi te individui, a bievi inteivalll, due a due 
muniti di bastone 

Noi piopomamo peitanto i seguenti quesiti. 
i. Se dopo lo Statuto sia ancoia pioibito il i l i ­

bale in campagna, ed attaccale le p a s c n e che ten­

tano di dilendeie le loio piopncta 
x Se in caso afUimativo vi siano ancoia autonta 

mtancate di fine eseguile le leggi. 
1 ORINO. — Leggesi nel Ruorgrmento 
Da lettele tll Roma slamo assittuuti che il signoi 

l 'intlh e pa l t to da quella citta duet to p a via di 
ten a a loi iuo questa not z'a ti e ptue tonleimata 
da altii dati non meno positivi 

La missione fu assolutamente negativa quale l 'ave­

vamo pieveduta, senza ciedeie pei ciò che sia stata 
adatto inutile, poiché essa sei VII a a piovale che il 
dovei no Piemontese nulla ha tiascuiato di quanto 
p teva conciliai si tolla sua dignità pei dlinostiaie a 
Roma il suo nspUto e lai la capace del veio stato 
delle cose. ™ 

— L'Opinione sciiv e La notizia che Pinelh abbia n ­

pieso i suoi passapoiti e sia paitito da Roma senza a v a 
nulla coucliluso, e positiva L'Ai moina pioinette fin 
d oia di stampine m pioposito d a documenti clic piovc­

lanno da qual paite s ta il tolto Noi ci intiavigliauio 
die epici fodlo pittino palli di documenti, quando una 
piova vi ha ceitissana, la quale basta pei tutte a 
motti ai e con quale spinto la Cuna Romana si pic­

paiassc allo scioglimento della misti a veiteuza / / 
Pupa non volli mai ntonosceie il ciial'etc ufficiale 
del uosti o lui tato òli aot diluii io. 

— Godiamo sapete elio il nuovo M n s t i o di Mi­

nna, d'Agiicolttua e Coniineiao si t nominato a 
pnnio ulhtlale una distinta capacita genovese. 

— Si pa,la da qualche giorno dell'uscita dal Mi­

mitelo del t.tv Mameli. Se tale vote avesse qualche 
fondamento, ponemmo sp tnue che il d o v a n o vo­

glia oia pensale stnameute al bene della pubblica 
istiuzione 

PINEROLO. ­ 11 Consil io Piovinciale votò ad 
unanimità L IOOO pei Riesca, ngetlo il piogetlo di 
legge sulle condotte mediche, e fi a le alti e impoi tanti 
modificazioni pioposle al piogetto di legge foiestale, 
adottò la seguente — I paiticolaii cseicitano sui loio 
boschi tutti i tin itti multanti dalla pi opneta secondo 
il codice civile, salrc tuttavia le ìestnzioni poi tate 
dalla leggt pei diboscamenti dei t a i c n i banditi, e 
pei le piante a matchlaisi ncll 'ui taisse de! pubblico 
s a v i z o P a o gli atti vietati da questa legge nei 
boschi sottoposti alla speciale vigilanza dell' animali­

sti azione sono anche vii tati sotto le stisse pene in 
quelli dei p ina t i , ove non siano tseguiti dal pro­

pne t i i io o con consenso di esso — 
Il R Coinnuss ino, Intendente della l'iovincia, nella 

sua idazione tspiesse il voto, che con una piossuua 
idonna liglslalna su testualità alle piovmeie quell' 
autonomia e conscguente ampiezza ed indipendenza 
d'azione the t put consentanea ai bisogni locali, ed 
alle stesse abitudini e tiaduioni del paese Gli incon­

venienti che iistillano attualmente dalla fusione di 
piovmeie in divisioni sono maggio) mente 1 itti n le ­

•vaif dal emisiJui e Buglione in un n p p o i t o pel 

n p i i t o della (pi sa pei la minuti n/innc degli Ospi/n 
del ti ovati III 

NUORO. — 11 Consiglio Piovincude emendò il 
piogetto di legge foiestale nelle sue pai ti più vitali 
in modo che ne fu mutala 1' tcononna Emist pine 
il voto pei un ' imposta sulla i end ita m tutto lo htato, 
pei la collazione degli impieghi giunditi pitvio esame, 
siccome è piescritto pei gli nniinimstiutivi, e pei l ' u ­

nione degli eseitizi di ginnastica edi agiicoltinu pia­

tica alle scuole elemental i. 
Il Consiglio Divisionale dello stesso luogo ha votato 

pei l' abolizione dei conventi, hi iiduzioue a tie dei 
vescovadi e capitoli, la mobilizzazione dei beni delle 
mani inni te, e L. 5oo u Bitstia. 
• SARDEGNA — Du imo specchio comunicato dal 
Segrt tano della Commissione delle decime, the hi 
Gazzetta Popolate di Cagliali pubblicò sul c i a o 
dell Isola di Sai degna appai e che i declinanti sono 
i ,4oo, e che la spesa da cui e gì aiata quell'isola 
per quel clero ascende a L i,356,4a<>, somma, che 
attesa la condizione economico di quell' isola ha un 
valoie di ginn lunga s u p a i o i t a quello che ha iti 
Piemonte. In questo specchio del c i a o isolano non e 
tenuto conto dei quatti occnto e più sacci doti non 
aventi cuia d'anime, e neppuie dei molti sum iego­

lari che compongono le case ìchgiose, peioecbe do 
una esatta statistica consta che nella Sai degna il nu­

meio del pietl e dei liati non e meno di J,goo 
cioè i,8oo del c i a o secobie, e I , IOO del legoiaie 
Si ha quindi in essa ufr­'ecclesiastico pi r ogni iHI 
abitanti, uno pei ogni (j> maschi, e un celibe foizatu 
pei ogni 38 uomini atti al matiimomo 

ROV1A. Set tv olio al Canoino m data del 8 di ot­

tobie . 
Lo spazio di una lettela è tioppo nstietto pei 

dalle appena un ' idea delle impiessioui da me sen­

tite nello spazio di tie settimane enea di soggiorno 
latto in Roma, d 'onde sto pei pai tu e, dubitando 
quasi di essaci venuto. — Le contesso il veio dopo 
a v a vista Roma nel i B ^ , nei pniuoiili di questo 
infelice Pontificato, il lecaisi ad abitai v i ola anche 
pei poco, c 'è pencolo di smallile la ia„iont­, al punto 
di m t t t t i e in ioise quella putissimo fede nella quale 
io sono nato e mesciuto, e che voglio tonseivaie 
fino al l 'u l t imo, a costo di qualunque abbenazione 
pei paite di coloio che hanno in pi atea un Van­

gelo ben divciso da quello insegnato dui Divino 
Maestio. 

I i a le tante baie che si spacciano in Roma sul 
conto nostio, havvi quella che m loi iuo e in altie 
pnncipali Citta dello Stato s' insegna pubblicamente 
la bibbia e il Catechismo di L u t a o 1 — Lio sai ebbe 
ancoi poco, se di tale ti edema non si losse tatto 
peisuaso lo stesso Pontefice, encomiato in tal modo, 
t h e la Ferita non può, ne deve giungete sino a 
Lui 1 — Da ciò si può aiguue, che la Menzogna, la 
Calunnia, 1'lpocnsia e la mala fede, vi stono oggi 
gli attnbuti delle Viilti lcoloDalt in Roma, dove 
sono piaticate coti una impudenza che io non mi 
sento capace di p o t a i l e sa ivac al veio ' 

Il gioì no 3o se t tanbie ebbe luogo il tanto aspet­

tato Concistoio, nel quale fuiono pubblicati alln 14 
Canditali —Questa cucostauza che in alti i tempi eia 
motivo di festi e eh gena de adegua, si e ventieata 
questa volta soltanto uflicialmi lite, mediaiitt il suono di 
tutte le allupane, e te illuminazioni niesehiiiissinie a 
pochi palazzi de' Pattizi, e alle case di qualche im­

piegato, e nessun altro' — h a n b i a die il pianto, il 
gemito, t la disptiazione di tante famiglie oibat t di 
uno o piti congiunti li) paite piosentti, od esuli, e 
molti ca i t aa t i infoscando ed aggiavaudo I ami di 
Roma, sollocln nel medesimo tempo ogni b u a a i d a e 
supa duale ehmostiazione. — Io Le assiemo che 
quella giornata iti p a me un tema di meditazione, 
del quale io mi s o w a i o finche avio vita . 

S\1££LRA — La Confuhiazione ha uno specchio 
d a ìappoiti di popolazione de,la Svizzeia tollt stiade 
ienate La media i i e q u a u a della popolazione nella 
Svizzeia e di 134° amine pei lega quadi.ita, dedotte 
p a o le legioni montuoso nelle quali non si apiuanno 
stiade f a i a t e , lo stato dtlla popolazione e di a 4 0 0 

annue pei lega Questa piopoizione e ass ti vantag­

giosa pei il tomtneicto, impt iocthe , compiesi i can­

toni alpestn, la Svizzeta conta pit lega maggioi uu­

meio d'abitanti che non la Bavieia, la l'iussia e 
l'Austna, e fatta asti azione d a cantoni alpestn, h i 
una popolazione ptopoizionatamente niag0ioie del­

l'Inguaiteli a la quale non conta che 2280 amine pei 
lega, ed ìufaioie solamente alla Lombi id ia , che ne 
ha ifòo, ed al Belgio che ne ha 2i)L>o 1 paesi pm 
popolati sono il cantone di Giutvia, dove si hanno 
4g/jo abitanti p a legi , poi Basilea eoi 3 J 3 O , ed ap­

punto la maggia popolazione di Basi ta eaiupa0na 
hi uno d a motivi che milussao il sig bttpllcnson a 
dai la picfeien/a alla linea da lì «salta ,nl Olteu sul­

I alti a del Rino I da noi usi ehi I mloie di questo 
specchio no'veia 1 Cantoni ( ingioine I it no fia quelli 
the non av ialino sii ule l a iati Stintoci ebbe quindi 
non piestaisi ti oppa fette ali attuazioni del p i o t a t o 
della stiada fenat i del Luckin miei L J i opina che 
le stiade fa ia te debbano tsseie piinc p iluicutt in m­

taiute dal eommacio intano, ne tioppo facilmente 
si abbia da abbandonaci alle lusinghe del c o m m a ­

ciò in glande 
— Paté che l'Assi inblen f tdt ial t non saia dilaniata 

ad 01 cup usi delle shade ten ate nell i s ta piossuua 

sessione Si due ehi d v^nol Sti phi son lai t olii intlj 
molto I economia nella distinzioni, t quindi di evi­

tale 1 tumid dispendiosi, p a c h e le nostn sltadt 
fonate non poti,nino dine mietessi molto elevali ­ ­

hgb si e poi pinuuiitiato definitivamente pei la li­

nea fa rata da Basilea a Oliai 
'HClNO­11 Consiglio ledeiale ha domandato soddisL­

zione al got a n o di Badai pilla violazione del Ui­

11I0110 Svizzao commessa dai soldati piussiani Oi 1 
vedi a n o come la Piussia, che 01.1 è padiona d d 
linde st», sa 1 (spettate il duit to delle genti — Cm 
simile soddislazione, dicesi, Iti [ini domandata al gì 
bmctto di Vienna p a una gì ave violazione AL\ mi­

sti O l a 11 tono commessa da una sentinella iiustnaia 
sul Lago Maggioie. 

Il Cons, tadeiale con sua cucolaiv piovoca 111 1 
coiitaenza ti a 1 delegati d a Cantoni p a mtcndeisi 
sopì a un piogetto ili legge 1 elativo alla pohzi 1 dilli 
shade 

Bande annate dalla laizionc e dall'espulso ani ­

vescovo Manllry si sono avvanzite la ne tic d d 4 
ottobie fino alla distanza di una lega dalla citta ih 
fubo igo , ma non tmvando 1 t ip i che aspettavano, 
si sono dispase Questa udii ohi spedizioni, la t az» 
dopo la eidtita del Sonda bun, attesta 1'tmpolaiz 1 
del paitlto n'azionano, e daia nuova fot za al llbenilt 
governo di I tibotgo 

PAIUOI— Versatila è poco piti t he 12 nj'gl a lon­

tano da l'augi ' l i i u t a nula paliginl VI ciano l a i col 
loio occhi e le loio orecchie aprite pei vedete ed udue , 
p nientemeno alcuni dei telatoli del giornali desen­

vouo quel che oceoise come se losseio stati cinque 
mila ungila lontano, e tonoscessao di po t a e SIMU 1 
t a n a di conti addizione sci iva e quel che lino aggi adi 

L hvinunuU dice the vi hi assoluto s l au to , 1 g'oi­

nah legittimisti si dolgono del tioppo ìinpalahsino 
delle gliela ma secondo la veia iclazione del Cali­

gnaiu vi intono molte gnda di Viva Napoleoni, i 
fiva l Imperatore, anche pti paite di una bat ta la 
d'aitlghenu, e che in totale la nvista fu nel v a o un 
glande uftaie Llla deve esseie stata, egli dice, alta­

mente soddistaceute al Pilneipe pei l'rnttis asino chi 
si spiego pei hi sua pasona , cosi pei p u t e delle 
t iuppe come del popolo. 

Le dimostiazioul iiieost ttiziouall, mipoleonithe fatte 
nella mis ta di leu da alcuni l egg imtu t , le gnda di 
f­'iva l'Imperatole, pio t ia te dc\ altuuc legioni dt l l i 
Sotltta del dieci ehcaiibie, senza che 1 molti gcu­

cLiiini e le gualche di poi z a eacasseio d'iinpediih 
debbono daic alla conlaeuza d'oggi una glande im­

portanza. Il mlnistio della g u a n i tu ìuv tato atl 111­

t a v e u n v l p a loiiiue aliti Commissione quelle sp t ­

gaziotn the le potessao abbisognali. 
— l i ollobic — il Join mil iles D bats l a ide conto 

in questi tanni l i dell ultima seduta della comm ss un 
di pcimautnza. 

La commissione astolta d vas i nanaz oni della 1 ­
vista di leti, essa semino pi m a p ilmente colpita di 
ceite manilestazioni che a v i e b b a o avuto luoDo dii l io 
cstaisib le "piovocazioue di pait tclu uihelali 

Issa aviebbe altamente ispitsso il su) stupiti e 
pl iche il tinnisti o dell 1 g u a i a nulla fece pei impi­

line simili man kstazioni, le qu di avtva lui stesso 
biasimato nell 'ultima seduta della toininissione. 

PARIGI. 1 m a n t o 1 dell atcadi ima delle scienze a Pa­

ngi sono m glande aspettazione del eongiesso medico 
che lieve a v a luogo nel conciitc mese 111 saio della 
loio accademia pei d i espei unenti d d seme di culi one 
(di cut abbiamo già pai lato al lettoli della (Oncoidui), 
scopi ito nelle valli di Costi­Ricca, e dai quali atten­

desi la piopneta di guaine la labbia ed il moiso 
dei sapent i velenosi 

Ciedesi the tutti gli stati sai anno i appi esent iti in 
epici congiesso. 

Molti medici che piaticaiono vane espaicnzc suDh 
annuali spelano egualmente col s a n e del cedi one 
gtiut ie la pazzia e i'epitema E s imbia che epiesto 
sia lo scopo pimcipale a cui spela giunga e il con­

cesso medito, che si i lumi a a Pangi 
LONDItA. Cornei none di lot d Stan(ey al libeio com­

meicio. — Lend Manie} ha piontinziato un diseoiso 
olla iiuuione dell associazione avutola di Punti, di­

scoiso che ha soipieso e s o i p i t u d a a tutto il inolilo 
Egli ha annunziato eh ' egli abbandonava d sisli ma 
della" piotezione fc,Dli si convtitiva al sistema dell t 
liberta di c o m m a t i o 11 nobile loid ìacconianda 
ioitemente a' l inaiuoli the hanno denan a collocale, 
d' impiegali! in inistue di sviluppamene con mezzi 
aitiflziah {diamage) della ftitih'a natuialc dtl loio 
stio'o 

In cpianlo a coloio de' fittaiuoh che non hanno 
denan, essi fu inno meglio nnuiiziando alla coltili 1 
delle t ene Ciò the può di piti clnaio conthiudeisi 
dd ques a soipicndt'iite toliv as tone, si e che 1 pio­

teziomsti possono esseie 01 un ti tonsilla at l , tome 
a v a pat i t i lo simultaneamente 1 loio capi nella 
Cameia de ' Io id i ed 111 quella d a comuni, la taci­

turnità dell'01101 evole lappiestntante di Bukiiighain 
leu non essendo meno sanificatila della loquitita di 
loid Stanley ( inn ) 
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